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un articolo nel quale affermava, sebbene in forma molto riguardosa per la 
Svinerà, che il grano e l'avena che la Francia permise fossero trasportate in 
Isviuera, hanno sorpassata di gran lunga la quantità promessa. La Svizzera 
è in grado di fronteggiare queste affermazioni con delle cifre autentiche e 
ufficiali. 

Trascriviamo una tabella dalla quale risultano le importazioni medie degli 
anni 1912-1913, i contingenti fissati in base a queste medie dall'Intesa e 
l'importazione degli anni 1915-1916. Le cifre esprimono quintali : 

T A B U L A 12. 
1912-191S Contingente 1916-1916 

Frumento 5.807.867 6.700.000 6.480.873 
Segala 179.216 185.000 7.803 
Avena 1.804.640 1.800.000 978.855 
Orse 252.120 315.000 242.592 
Granturco 1.169.247 1.295.000 1.171.968 
Malto 548.485 382.500 227.410 
Patata 893.507 855.000 540.729 
Zucchero 1.194.781 1.145.000 1.158.895 
Uova 139.926 140.000 40.034 
Paglia 834.900 750.000 206.692 
Fieno 631.424 100.000 8.667 
Biada (feurragei) . . . 1.099.036 766.712 197.318 

Soltanto lo zucchero eccede leggermente nell'importazione la cifra del con-
tingente accordato. Ma ciò si spiega in quanto che il consumo dello zucchero 
per l'industria è molto aumentato per causa dello eviluppo dell'esportazione 
di cioccolato per i paesi dell'Intesa, i quali paesi hanno quindi interesse a 
facilitare l'importazione di questa mercanzia. 

Per tutti gli altri generi d'importazione la Svizzera è rimasta, sia per 
mancanza di mezzi di trasporto o per altre ragioni, al disotto dei contingenti 
accordatile dall'Intesa atessa, e per eerte mercanzie, come per il fieno e per 
la biada (fourrage), lo sbilancio è anzi sensibile. 

Discorsi recenti tenuti alla Camera dei deputati francese dall'on. Tardieu 
e dall'on. Denys Cochin, hanno d'altronde fatta giustizia di questa leggenda (1). 

È una fatalità economica che non solo nessun paese alleato, ma neppure 
la totalità dei paesi alleati è in grado di sopperire all'ammanco dell'economia 
svizzera, soddisfacendo i suoi bisogni e colmando i vuoti lasciati dalla sua 
produzione, immanentemente deficiente, delle materie prime. La Svizzera non 
avendo uè ferro, nè carbone nel proprio sottosuolo, forzatamente deve rivolgersi 
a chi può procurarglieli. Ora non potendo servire a qnesto scopo nè la Francia, 
nè l'Inghilterra, nè la Russia, nè l'Italia, nè gli Stati Uniti, paesi o affatto 
sprovvisti di questi prodetti, oppure non possedendone le quantità necessarie, 
la Svizzera si trova naturalmente, sotto questo punto di vista, in balia dei 

(1) Cfr. Journal de Genève, dell'8 aprile 1917. 


